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OGGI RISPONDEl-n , T T . . , . 
FORTEBRACCD Fensaiido al dramma italiano 

« IO NON C'ERO » 
Egregio direttore. Le scri

vo una lettera molto sem
plice e disadorna clic tut-
ta \ ia La prego di rendere 
nota ai Suoi lettori. Appj-

' ita avuta notizia del 'Jis.i-
stro sul Viadotto delle Mu-
ra/./o del giorno 15 aprile 
u.s. ini sono (xirtato sul luo
go della sciagura per di
sporre, con j più qualifi
cati tecnici dell'azienda fer
roviaria, i primi accerta
menti e per contribuirò all' 
opera di soccorso. Ilo fat
to soltanto il mio dovere 
e non ne parlerei se non 
fossi .stato chiamato in cau
sa e m prima jK.'rsona. 

Dopo una notte trascorra 
nello condizioni che lascio 
Immaginare, sono ritorna
to sul luogo del sinistro, il 
mattino del successivo gira
no Hi. accompagnando il 
ministro dei Trasporti ed 1 
precidente della Commis
sione trasporti della Came
ra. i (inali non hanno man
cato di rispondere alla lun
ga lil.i di domande cui so
no stati sottoposti da pjr 
te dei giornalisti presenti. 
Dal canto mio sono inter
venuto soltanto per una 
precisazione di ordine tec
nico. A chi domandava se 

Egregio signor direttore 
(icncralv, come vede (auto
rizzato dal direttore) ho ri-
portato testualmente la Sua 
lettera ilei /.'» u.s.. ometten
do soltanto Ire o quattro ri
dite iniziali di convenevoli, 
clic ho giudicato superfluo 
far conoscere ai lettori. E 
per completare questo bre
ve preludio, ripeterò qui ette 
al direttore hanno scritto 
anche il companno (così 
credo) Sandro Stimilli del
la FIST (Federazione ita
liana sindacati trasporti) 
CGIL, della quale è segre
tario generale, e il signor 
Giovanni De Chiara, segre-
tiirio generale del S1ND1-
FF.lì (Sindacato direttivi 
dell'azienda autonoma fer
rovie dello Strio). A vie 
personalmente poi, ha 
scritto i! compagni) ed ami
co OII. Lucio Libertini, pre
sidente della Commissione 
trasporti della ('limerà. \oit 
trascrivo queste lettere 
(nelle quali mi danno tut
ti torto) per ragioni di spa
zio. ma mi accadrà di ac
cennare a qualche punto es
senziale in esse contenuto e 
per il rimanente penso che 
scrivendo ora a Lei. egre
gio dottore, avrò anche, co
m'è mio dovere, risposto a-
gli altri corrispondenti, dei 
quali hn attentamente let
to e valutato le missive. 

Domande 
non gradite 

F.d eccomi a risponderl.e, 
signor direttore generale. 
cominciando dall'i infasti
dito ». L'ho letto su -J La Re
pubblica '•. giornale al 
quale dò solitamente molto 
credito, e su almeno un al
tro giornale del quale non 
ricordo più la testata e che 
ho invano cercato di ritro
vare. Nessuno dei due fogli 
ha scritto che Lei abbia la-
scinto il luogo della scia
gura dojio una brevissima 
visita o sia stilato rientra
to a Roma, senza compiere 
ulteriori sopralluoghi o 
rendere doverosamente o-
maggio alle vittime del di
sastro, morti e feriti. Han
no scritto soltanto che Lei 
pareva « infastidito T. vo
lendo dire che non gradiva 
certe domande rivoltele dai 
giornalisti. E io ho accetta
to l'aggettivo che l'ha con-
prcn<:h''mente antraria'a. 
perche non avendo visto Lei 
personalmente in TV. ma il 
direttore del Compartimen
to di Ti<>'ng';a. interrogato 
da qualche "illcga. ho rice
vilo anch'io nettissima l'im-
press'.one -~':r certe doman
de r,nn fossero propriamen
te di suo gusto e che cer
casse di tagliar corto. Ma 
voglia dirLe subito, egre
gio dottore (e rogito dirlo 
anche al ca^i compartimen
to di B >T ina) che. per 
Q'ia'i'o r:q;:i-da l'ini clic is-
s-rr.o aparttivo. ivnsiam-i 
esserci t:ii*< .-.ììr.p'.iaii. Per 
e-filo "n*i>. s'>no pronto a 
ritirarla e a rìo'crmi di a 
vcrìo re.ccolto. tanto pù 
che il.ci vorrà darmene at
to' ;l merito del mio cor
silo era. ed è, ben altro. 

Cominciamo dal primi 
punto: l sovraccarico de.'.a 
linea. Lei srnvc: * Anello 
il sovraffollamento del
la linea. sul quale in-L-te 
Fortebraccio. non può es
sere inclino fra lo cause 
della sciagura ». 7/ S/.Y-
DIFF.R séme: « I/affer
mare che la linea era "so-
\ r a c c a n c a " non ha un pre-
r . ^ significato e non ha 
comunque alcuna pertinen
za tecnica con l'accaduto >. 
Il compagno Stimilli scrire 
che le lince più moderne in 
tutto il mor.d/i «sono "so
vraccariche" per la sem

plice ragione che vengono 
costruite adottando le tec
nologie pili avanzate, per es
sere utilizzate al massimo 
della loro potenzialità », e 
poi aggiunge, faceto: « c'è 
qualche differenza, in fon
do. tra un asino e una li
nea ferroviaria ». 

la (scusatemi, non vorrei 
davvero offendervi) non 
riesco a vìncere l'impressio
ne che ignoriate il signi
ficato e il peso, è proprio 
il caso di dirlo, delle pa
role. Ma sapete che cosa 
vuol dire « sovraccarico *? 
Vuol dire « eccessivamente 
carico > e viene da sovrac
caricare che significa « cu
neo re oltre la capacità di 
resistenza T (dizionario Ziti-
garelli, pag. 1697). Dunque, 
egregi signori, nessuna co
sa al mondo, che debba reg 
gere un qualsiasi peso de
ve essere sovraccaricata. 
cioè caricata oltre le sue 
capacità di resistenza. E 
Ut, compagno Stimilli. cer
ca di scherzare meno e di 
pensare un po' di più: un 
treno è proprio come un 
asino e una linea anche: se 
li caricate troppo, vale a 
dire se li sovraccaricate, 
l'uno, l'altro e l'altra ce
dono. si schiantano, si ac
casciano. sprofondano. E 
così sono anche i sindaca
listi, che pure io amo: ner
ette non provi, caro Stimil
li. ad andare alla stazione 
con sulle spalle una valigia 
di venti quintali? 

(Apro una parentesi e in
terrompo il mio discorso 
perché in questo momento 
ho ricevuto una lettera vi
vacemente polemica nei 
mici confronti — ne trovas
si uno, uno solo, che mi dà 
ragione — del sindacato fer
rovieri italiani CGIL, se
greteria compartimentale di 
Bologna, nella quale, tra V 
altro, vedo scritto: * ... la 
linea Direttissima ha una 
potenzialità di 200 treni al 
giorno per un traffico re
golare. e mediamente su ta
le linea ogni giorno transi
tano dai HO ai 150 treni. 
Quindi non si può parlare 
di linea sovraccarica... >. 
Confesso che trasecolo. Ma 
allora, se le cose stanno 
così, perché, a porte tut
te le altre testimonianze, i 
mici contraddittori sovra 
citati si sono ben guardati 
dal negare il denunciato 
sovraccarico? Comunque, 
io prego il direttore di di-
sporre affinchè questa let
tera dei comjHigm ferrovie
ri di Bologna, alla quale o-
ra non ho più spazio per 
rispondere, venga appena 
possibile integralmente 

pubblicata, e venga pub 
blicata anche quella del 
compagno on. Libertini, per 
che mi accorgo adesso che. 
per la stessa ragione, non 
potrei più darvi riscontro. 
come avevo jyensato dianzi 
di fare). 

E torno al signor Diretto 
re Generale, del quale ho 
scritto che era. ed e. a mio 
giudizio, responsabile del di 
satiro avvenuto e dovrebbe 
m qualche modo risponder
ne. Vede, signor Direttore 
Generale, si tratta d'una 
questione di principio in ba
se alla quale esistono, spe
cie nelle cariche pubbliche. 
due tipi di Tcsponsabili'à: 
una soltanto personale e di
retta. e sono chiamati a ri
sponderne coloro che occu
pano i gradi inferiori (ciò 
che succede sempre) e un' 
altra (oltre, beninteso, quel 
la personale e diretta) an 
che indiretta, alla quale ne 
va aggiunta ancora una che 
io chiamerei « responsabili
tà di infortunio ». intenden
do per < infortunio > un 
evento dannoso e impreve
dibile. della quale una vol
ta il supremo o i supremi 
dirigenti si sentivano pure 

per evitare la sciagura do
vessero essere disjwste mi
sure particolari di compe
tenza ferroviaria (del gè 
nere * marcia dei treni a 
vista *) ho risposto negati 
vamente. Confermo questa 
risposta. Che qualcuno ab 
bia |M)tuto (o voluto) scam
biare la mia eonimozaiue 
e la comprensibile teiiiio 
ne (ero assediato d,i mil 
le incombenze) per segni di 
fastidio, non mi interessa, 
perché non mi curo delle 
interpretazioni volutamente 
distorte. Chi dice che me 
ne sono andato, non sa (o 
finge di non sapere) che so 
no rimasto a Bologna fino 
alla sera inoltrata del gior
no 17, rientrando a Roma 
soltanto nelle prime ore del 
mattino del giorno 18. 

Al contrar.o la mattina 
del giorno Iti mi sono al 
lontanato dal luogo del di 
sastro soltanto per a< coni 
pagliare .1 ministro dei Tra 
s|hirti, l'onorevole LilKTtiei 
e il presidente della H'gi.i 
ne Emilia nella altrettan
to doverosa visita effettua 

' ta ai feriti ricoverati nei 
vari ospedali della città. 
nonché por rendere ornai; 
gio alle salme giacenti nel

le camere mortuarie e por 
contribuire alla identifica
zione dei numerosi ferro
vieri rimasti \ i t t tmedcl lut
tuoso incidente. 

Anche il sovraffollamen
to della linea, sul quale in
siste Fortebraccio, non può 
essere inclu.so fra le cause 
della sciagura. 

In atte-a del \erdotto del 
le commissioni di inihiosta. 
la stessa « Unità -> del 17 u-
prile u.s., a firma dell'in 
viato Orazio Pjzzignni e di 
Angelo Scagliarmi, ha pub 
blicato due servizi molto e-
quilibrati. Anche l'c L'iuta * 
(lei IH aprilo, con un ar
ticolo di Angelo Scagliarmi, 
ha parlato di >< imprevedi
bilità dello smottamento % e 
ha riportato l'autorevole di
chiarazione del procura'o-
re ca|Ki della Repubblica di 
Hologna che ha parlato di 
dissesto geologico del terri
torio. Tale dissesto non piò 
ovviamente e.ssere accollato 
all'azienda ferroviaria e 
tanto meno al sottoscritto 
che è stato chiamato alla 
massima carica aziendale 
da poco più di dieci me
si. Distinti saluti, 

Dr. Ercole Semenza 
Dir. Con. FS - Roma 

chiamati a rendere conto. 
Erano i tempi in cui qual
cuno ogni tanto e saltava K 
succedeva ai prefetti, suc
cedeva ai questori, succede
va ai direttori generali. 
quando, nel loro ambito a 
nel loro territorio, si verifi
cava. appunto, un infortu
nio. Non ne avevano diret
tamente e personalmente 
colpa, ma giudicavano di 
essere tenuti ugualmente a 
risponderne e se ne anda
vano o erano mandati via. 

II verbo 
« saltare » 

Adesso il verbo * salta
re » è caduto in totale di
suso. Son * salta » più nes
suni» e tutti, anzi, si preoc
cupano per prima cosa di 
consultare il calendario e di 
dire: « lo non c'ero ». Co
si non facciamo che senti
re ministri i quali afferma
no: « A quel tempo io non 
ero ministro » e Lei stes
so, che pure è un alto fun
zionario di riconosciuto va
lore, scrive nella sua lette
ra che è e stato chiamato 
alla massima carica azien
dale da poco più di dieci 
mesi i. Bene. Ma sa quale 
era. secondo me. il suo do
vere? Il suo dovere era di 
dire ai governanti dai qua
li è stato designato: « Ilo 
esaminato la situazione. Il 
territorio da me direttamen
te dipendente e minacciato 
da incidenti " a monte " di 
di esso, clic, se si avveras
sero, potrebbero mutarlo in 
una tomba. O voi provvede
te o cominciate subito a 
provvedere ai lavori di pro
tezione previsti da anni, o 
io me ne vado, perché non 
mi sento di essere tramuta
to (e ancor più senza mia 
colpa diretta) da direttore 
generale in becchino ». Ciò 
che purtroppo è avvenuto, 
anche (naturalmente in par
te) per la sua o vostra 
acquiescenza, alla quale 
debbo ritenere non estra
nea. quando non addirittu
ra la complicità, almeno 
una disdicevole soggezione 
politica. 

Se vuole una prova, egre
gio Dottore? Sella lettera. 
da me già citata, della 
FIST CGIL, scritta al Di
rettore dal compagno Sti
milli si legge a un certo 
punto questo passo: < For
se Fortebraccio non sa che 
la nuova Direttissima, in 
(ostruzione tra Roma e Fi
renze. sarebbe dovuta pas
sare dalla parte di Siena e 
che i tecnici delle Ferro 
vie avevano g.udicato tale 
tracciato, oltre che più bre 
ve. p.ù adatto dal punto di 
vista dei terreni. Passerà 
invece por Arezzo (chissà 
perché?) m una zona geo 
logicamente molto più in
f a m i e : tra vent'anni. a li 
nea fatta e dopo il primo 
smottamento, qualche cor
sivista dira di nuovo, for 
so. che ne MVIO re.-ponsa 
bili ; dirigenti delle Fer 
rov ie 5. 

Fra i cnt ' anni, signor 
Direttore Generale, il For
tebraccio che oggi l'ha of
fesa (e. con Lei. sindacali
sti e deputati) non ci sarà 
certamente più. e :o mi 
auguro che non ci saranno 
più neppure smottamenti. 
Ma se se ne verificheran
no. specie sul tratto al qua 
le accenna qui sopra Sti
mmi. spero ardentemente 
che ci sia un altro Forte 
braccio il quale scriva sul 
giornale dei comunisti, con 
ancor più indignalo vigore. 
le parole che Le ho rivolto 
l'altro giorno e che oggi, 
con rammarico e con os
sequio. non posso che ri
petere. 

WASHINGTON — In Ameri
ca si discute in questi giorni 
del carat tere e della struttura 
che dovrebbe avere una spe
ciale sezione dello FBI at
trezzata per la lotta contro il 
terrorismo. Non si può dire 
che le idee siano chiare. Vi è 
comunque una tendenza pre
valente a considerare che 
tutto debba rimanere entro i 
limiti imposti dalla legge. In 
nessun caso, si afferma, do
vrebbe prevalere la tentazio
ne di combattere il terrori
smo. o qualsiasi altra forma 
di criminalità, attraverso il 
m o r s o a misure repressive 
che violino le norme vigenti. 
Questa tendenza sembra c.s 
sere stata rafforzata da un 
episodio recente. Sono state 
scoperte azioni illegali com
piuto da un reparto dell'FBI 
a New York. I responsabili 

| sono stati immediatamente 
! sospesi dal servizio. Ciò ha 
' provocato una tempesta tra i 
j colleghi degli agenti colpiti. 
, Ma anche una ondata di so 
| lidarietà per l'autorità che ha 

adottato il provvedimento. 
I Naturalmente (pianto è ac

caduto in Malia ha impresso 
I una spinta a considerare la 
' necessità di dedicare partico

lare attenzione alla ipotesi 
che anche negli Stati Uniti ci 
si possa trovare di fronte a 
problemi analoghi. Non che 
qui non si s'ano mai avuti. 

1 Ma .sono stati di natura di-
j versa. Ora invece si teme che 

il «terrorismo politico di mi
noranza» — come viene defi
nito — possa allargarsi a 
macchia d'olio. Di questo ti-

I more s'è fatto portavoce la 
settimana scorsa James Bo
ston sul New York Times. Il 
famoso columnist si è limita
to a richiamare alcuni dati e 
a formulare, poi, alcune prò 
poste. Boston è partito dalla 
considerazione che mentre si 
cerea di garantire la sicurez
za delle nazioni attraverso la 
prevenzione delle aggressioni 
esterne, sia con armi conven
zionali che con armi nucleari. 
nuclei di minoranze disperate 
possono costituire una mi
naccia ancora maggiore per 
l'ordine mondiale. 

In questo senso, egli af
fermava. il caso di Moro è 
solo un simlxilo. E ricordava 
che quando il presidente Car
ter va all'estero si è costretti 
ad adottare misure ecceziona
li di sicurezza, che le amba
sciate americane in gran par
te del mondo sono protette 
da marines armati , che se si 
pranza a Washington con un 
diplomatico persiano ci si 
accorge facilmente che il ta
volo viene scelto con cura 
mentre in posizione strategi
ca si piazzano guardie del 
corpo e cosi via. E ' probabile 
che si sia solo all'inizio, egli 
aggiungeva, non alla fine del 
fenomeno. E invitava a con
siderare l'ipotesi di una 
guerriglia condotta con armi 
più sofisticate e più micidiali 
che potrebbero, ad esempio. 
inquinare l'acqua delle grandi 
città o distruggere gli im
pianti di erogazione dell'e
nergia elettrica. 

Che fare, dunque, per eli
minare eventualità di questo 
genere? Reston proponeva u-
no .sforzo internazionale per 
fronteggiare assieme il peri
colo e un'azione diretta ad 
accertare se l'URSS sarebbe 
disposta a partecipare. Que
st'ultima proposta risentiva. 
nel modo come era formula-

Le analisi americane sui pericoli di una diffusione del terrorismo 
Consensi per la fermezza dimostrata dal nostro paese - Che cosa vuole 

l'« Alleanza contro la destra » - Perché scioperano i giovani medici 

New York: ld quarantaduesima strada 

ta, di una certa ambiguità. 
Ma non è su questo che vor
rei at t irare l'attenzione. E' 
piuttosto sul fatto che anche 
nel paese ritenuto il più effi
ciente del mondo il problema 
di come prevenire e combat
tere il terrorismo politico è 
un problema aperto. Nessuno 
.sembra avere delle ricette. 

Un punto 
fermo 

Un {imito fermo, giusto e 
ineliminabile è di mantenere 
saldo il carat tere democrati
co della società. Accanto a 
questo dato comunemente 
accettato vo ne è un altro, e 
cioè che al terrorismo j>oliti-
co che mira a destabilizzare 
lo Stato non si può e non si 
deve cedere. In questo senso 
uè dalla amministrazione a-
moricana nò dalla stampa 
sono venute in questi giorni, 
por quanto riguarda l'Italia. 
sollecitazioni a t ra t tare . Al 
contrario è stato molto ap
prezzato l'atteggiamento di 
fermezza assunto dal governo 
e dalle principali forze politi
che. Ciò significa che si è 
compreso a fondo un fatto: 
in nessun caso lo stato ita
liano avrebbe potuto, pena la 
propria distruzione, accettare 
il ricatto posto dalle Brigate 
rosse. Tutto il resto parte da j 
qui, a cominciare dall'invito I 
che ci viene rivolto a impri- 1 
mere una svolta nel modo di I 
governare il paese e di af- j 
frontare i tremendi problemi ; 
di carat tere sociale che Io I 
caratterizzano. E' un fatto ; 
tutt 'altro che secondario. Es- | 
so potrebbe indicare che se j 
anche vi fossero — e non vi I 
è nessun elemento che indù- ! 
ca a credere che \ i siano — ( 
connessioni oscure tra i ter- . 

roristi italiani e determinati 
servizi americani, come da 
qualche parte è stato accen
nato. ciò sarcblx» vivamente 
condannato da gran parte del 
mondo politico e giornalistico 
di questo paese. Non vorrei 
t ra r re conclusioni affrettato. 
Ma la netta impressione, che 
ho ricavato da tutti gli eie-
monti che ho potuto racco
gliere è che esiste oggi in 
America un sincero desiderio 
di aiutare l'Italia ad uscire 
dalla prova con una demo
crazia salda e con uno stato 
efficiente. E non a caso non 
mi è stato dato di annotare, 
nelle conversazioni private 
come nei commenti dei gior
nali. toni da crociata contro 
il Partito comunista. Interro
gativi, dubbi, riserve ve ne 
sono e molti. Ma uniti però 
alla consapevolezza che obiet
tivo dell 'attacco terroristico 
siamo anche noi. 

Lo stesso Michael Ledeen. 
del centro di studi strategici 
della università di George-
town. diretto da Kissinger. 
tutt 'altro che obiettivo nella 
valutazione della politica del 
PCI, in un lungo articolo 
pubblicato dall'ultimo nume
ro del New York Magazine. 
pur zeppo di insinuazioni in
fantili sul motivetto dell'«al-
hum di famiglia», è costretto 
a riconoscerlo. 

• a • 

Si è tenuta nei giorni stor
si a Washington la prima 
riunione di una non meglio 
specificata «Alleanza contro 
la destra». Vi hanno parteci
pato circa trecento persone. 
Tra le organizzazioni rappre
sentate vi erano l'AFL CIO. la 
Lega nazionale delle donne, il 
Consiglio nazionale delle 
chiese. l'Associazione naziona
le per l'educazione. la Lega 
nazionale dei consumatori e 
così via. Erano presenti al

cuni eongressinon del partito 
democratico. L'alleanza non 
ha ancora un nome ma avrà 
un ufficio nella capitale. Essa 
si propone, a quanto hanno 
detto i suoi portavoce, di 
raccogliere elementi sull'atti
vità della destra, di contra
stare la sua azione e di de
nunciarla all'opinione pubbli
ca. 

Secondo gli organizzatori 
della riunione si deve all'atti
vità della destra se i trattati 
per il canale di Panama sono 
stati approvati con un solo 
voto di maggioranza, se negli 
Stati Uniti è in corso una 
violenta e diffusa campagna 
contro l'aborto, se la legge 
por la protezione dei consu
matori incontra forti difficol
tà e cosi via. Richiesti di 
precisare cosa intendano per 
destra, i portavoce della Al
leanza hanno citato fra gli 
altri, il Comitato nazionale 
per il diritto al lavora. Ì Gio
vani americani per la libertà, 
gli Americani contro il con
trollo sindacale del governo. 
la John Birch Society, e le 
organizzazioni per «il diritto 
alla vita». 

Influenza 
crescente 

La influenza della destra 
sarebbe crescente nel paese e 
perciò l'azione per contra
starne l'attività richiederebbe 
uno sforzo congiunto da par
te delle organizzazioni che 
hanno preso parte alla riu
nione. «Noi — ha detto la 
signora Sandra Willet. vice 
presidente della Lega per ]a 
protezione dei consumatori 
— abbiamo in comune una 
sola cosa: siamo tutti vittime 
della destra1- Il senatore 
Thomas .1. Mcintyre, demo-
crafico del New Hampshire. 

La congestione urbanistica nella capitale greca 

C'è perfino chi vuole 
rifondare Atene 

Allarmanti giudizi sulle prospettive della città in una 
riunione con Caramanlis - I guasti dell'inquinamento 

ATENE — Atene, ci t tà degli 
de; e centro della bellezza e 
della cultura come mitologia 
e s tona l 'hanno esaltata nei 
secoli, l a n c a un SOS. Il 
pr.mo ministro Caraman' is 
afferma che almeno metà del
la capitale greca dovrebbe 
essere rasa al suolo e rico
strui ta secondo nuovi. più 
umani criteri urbanistici. Al
tri sostengono invece che non 
c e alcuna speranza e che bi
sognerebbe mondar la altrove. 
In una sene d, r.unioni di 
esperti, presiedute da Cara
manlis. sono stati messi in 
'.uce i molti aspetti della cra-
ve crisi in cui versa la cit tà: 
sovrappopolazione, mancanza 
d: pianificazione urbanistica. 
assenza di verde, boom del 
traffico automobilistico, inqui
namento atmosferico, specula
zione edilizia che ha trasfor
mato in una giungla di asfal
to quella che ant icamente 
venne chiamata la « città de: 
gelsomini ». 

Ha dichiarato Caramanlis 
dopo l'ultima riunione, agli 
inizi di questa set t imana: 
«- Dobbiamo almeno pensare 
a salvare il salvabile ». Il pri
mo ministro ha sottolineato 
che Atene è « l'unica città 
al mondo » costruita senza un 
P">no, nel disordine più asso
luto. Alla fine della prima 
guerra mondiale, gli ateniesi 
erano 300.000. Oggi, nel com
plesso urbano che comprende 
Atene, 1 dintorni e U porto 

del Pireo, si afiollano tre mi 
•ioni di persone, un terzo del
l'intera popolazione del paese. 

Un piano urbanistico defi
nito nel 1976 è s ta to accanto
nato e si procede col metodo 

del tampone, cercando di ri
solvere singolarmente questo 
e quel problema man mano 
che viene alla r .balta in tut
ta la sua gravita. In questi 
anni, si è parlato, ma paria
mo soltanto, di piani d: rim
boschimento sulle colline che 
a t torniano la citta, di misure 
per scoraggiare l'acquisto di 
auto d: matrsrior rigore per il 
traffico, di progetti di cir
convallazione. Un progetto d: 
metropol.tana da tempo sulla 
carta viene md.cato "dal go
verno come la soluz.one chia
ve per il problema della con
gestione e gli esperti lo han
no ridiscusso nell 'ultima riu 
mone con Caramanlis. Alla 
or .eme si era det to clic sa
rebbe s ta to realizzato entro 
l 'anno pross.mo. ma 1 iavor. 
non sono nemmeno com.ncia 
ti sia per 1 costi elevatissimi 
s.a per vane difficolta teem 
ciie Qualcuno dice che finirà 
addir i t tura per essere accan
tonato. 

La commissione eov ornati
va incaricata di vegliare al ca
pezzale di Atene ha fatto ri
levare che la capitale greca è 
la cit tà « meno verde » d'Eu
ropa ment re 11 numero delle 
auto che Intasano rumorosa
mente ie sue • t rade aumenta 

al ritmo vert .CHIOSO di tre 
mila unita al mese. Alla con-
cestione del traffico contri
buisce non poco la zona indu
striale di Atene in cui sono 
concentrate la meta delle 
fabbriche di tu t ta la Grecia. 

L'ente per i 'mqumamento 
ha avvertito a p.ù riprese 
e ne l a n a nel centro della 
ci t ta e penco.sa per la salute 
pubblica. Lo smog come de
nunciato anche recentemen
te. rappresenta !a minaccia 
p.u grave per i .-ecolan. splen
didi monumenti dell'Acropo
li. Se l'aria e sport?., non lo 
e meno l'acqua dei mare r.or. 
più ceruleo e limpido rome lo 
cantarono da Omero in avan
ti i poeti dell'Eliade Venere 
o?c:di troverebbe non poche 
difficolta a nascere netta e 
candida dalla schiuma del 
mare. Lungo le spiagge del 
golfo saromeo. presso Atene. 
i bagni sono da tempo proi
biti. 

L'altro mare, quello di ce-
! mento, ha travolto l'antico 
j verde. Pochissimi i parchi, eli 
( spazi per i bambini, le at-
! irezza:ure sportive 1^ stra-
i de anguste, le ca.-e ammuc-
j cniate l 'una contro l'altra, 
i la rete fognaria inadeguata. 

specie nei quartieri poveri. 
espongono costantemente la 
popolazione a drammj come 
quello dell'inizio dell 'anno 
quando negli allagamenti pro
vocati da piogge torrenziali 
sono perite t ren ta persone. 

ha dal canto suo raccontato 
come la destra tenti di im
pedire la sua rielezione. I 
gruppi da es-,<t formati di 
sporrebboro di notevoli mozzi 
linanziaii. di ulfici. di mezzi 
rapidi di comunicazione, di 
computer-,. La Alleanza sorta 
a Washington si ripromette 
di lottare con gli stessi moz
zi. E IÌ questo scopo ha na
turalmente chiesto contributi 
alle organizzazioni che hanno 
preso parte alla riunione. 
Difficile valutare adesso qua
le potrà essere il suo impatto 
nel paese. Ma il programma 
stesso dell'Alleanza è tipico 
del modo come negli Stati 
Uniti viene concepita la lotta 
politica. Tutto sembra dipen
dere. nel migliore dei casi. 
dai mozzi, finanziari e tecni
ci i in definitiva dalla pubbli
cità. Niente dalla organizza
zione della gente, da una 
partecipazione reale. L'Ame
rica. come è noto, è un paese 
democratico ed efficiente al 
tempo stesso. Ma si può far
la assurgere a modello di 
dialettica politica? 

• • 

Agitazione tra i giovani 
medici. Ecco di che si tratta. 

Come in altri paesi, anche 
qui i giovani medici appena 
laureati seguono cor.si pratici 
nelle cliniche universitarie, 
che in America possono osse
ro. come è noto, .statali o 
privato, sia per addestrarsi 
all'esercizio della professione 
sia per prepararsi ad una de
terminata specializzazione. Di 
fatto e.sM vengono utilizzati 
per tutte le necessità delle 
cliniche. Ne risulta, a quanto 
molti di o.ssi affermano, un 
lavoro massacrante: fino a 
conto ore alla settimana- Non 
sempre si tratta di un lavoro 
medico vero e proprio. Spes
so anzi si riduce a fatica ma
teriale. Naturalmente vengo

no pagati. 11 salario varia da 
13.700 a 18.300 dollari ali an
no, al lordo delle tasse, eh» 
sono pesanti, a seconda degli 
anni di permanenza nelle cll
niche. Adesso i giovani medi
ci chiedono di potersi costi
tuire in sindacato. La que
stiono centrale, essi afferma
no, non è quella del salario 
ma piuttosto della regola-
nientaziono del lavoro. Non è 
possibili*, a loro giudizio, 
perpetuare le condizioni at
tuali che si risolvono in una 
li l ina di sfruttamento senza 
elio a cu» corris[H>nda un a-
doguato incremento della •-
s|KTien/a professionale. 

Sulla baso della logge a m o 
rteana. però, ossi non avreb
bero diritto a costituire un 
sindacato specifico. Non ven
gono considerati, infatti, né 
come personale ospedaliero 
uè corno modici. 

11 Sattonai Labor Relation* 
Board elio è l'organismo pre
posto albi verifica se un sin
dacato risponde ai requisiti 
m-hiosti dalla le Hi" e. non ha 
potuto far altro che rispon
dere negativamente alla ri
chiesta ed ha sungonto che 
della questiono venga un osti
lo il Compresso. 1 giovani 
medici vi si sono rivolti, l'er-
< ho la loro richiesta possa 
essere accolta si dovrà intro
durre un emondamento alla 
leggo, nel quale si sporifichi 
che la funziono dei giovani 
modici è tale da conferirò lo
ro il diritto di avere un 
proprio sindacato. 

Le cliniche fanno fuoco e 
fiamme. Sostengono che il la
voro dei giovani medici fa 
parte della normale pi .dica 
richiesta por la specializza
zione. Ksst sarebbero, m so
stanza. studenti e non medi
l i . (/equivalente anici a ano 
dell'Ordine dei medici, inve
lo . si è schierato sulla spon
da opposta. Non è ancora 
chiaro a chi il Congres o da
rà ragione. Le pressioni sono 
naturalmente fortissima da 
ambo le parti. E l'AFL CIO 
ha gettato il proprio peso 
nella battaglia a favore della 
rivendicazione dei giovani 
medici. Il fenomeno è limita
to a circa sossantamila per
sone ma è interessante. Te
stimi/ma una spinta alla sin-
dacalizzazione — pur nei li
miti che questo significa in 
un paese come gli Stati Uniti 
— proveniente dallo classi 
medie e da gente destinata a 
diventare agiata. I medici, in
fatti. ani he in America gua
dagnano molto. 

Proprio in questi giorni è 
in corso uno sciopero dei 
medici che lavorano a tempo 
pieno per ottenere che il loro 
salario passi da una media di 
53 a (16 mila dollari l'anno. E' 
vero che le tasse non scher
zano. Ma rimane pur sempre 
una cifra che fa impressione. 
Le cliniche sostengono, per
ciò. che in realtà, anche se I 
giovani medici lo negano. 
l'obiettivo vero della richiesta 
della costituzione del sinda
cato è l'aumento del salario. 
Corcano di far leva, così, sul
la amministrazione che in 
questo momento conduce una 
politica di contenimento degli 
aumenti salariali. Ma non è 
detto che la spuntino. I gio
vani medici sembrano decisi 
a batterai e il fronte delle 
loro alleanze appare piuttosto 
vasto. 

Alberto Jacoviello 
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